
di pesce, e non si po tesse  r icevere  «li fuori una le d e r à  od uu  g io rna le  
it uoii pe r  l ’ elem osina «li (jualclie legno s t r a n ie r o ,  o p e r  m eri to  di «juei 
contrabbandi che av re b b e ro  luogo  anco se Venezia non avesse da m an­
tenere, nella onorali« su a  p o v e r tà ,  tan te  vele e più  m ig l ia ia  d ’ uom ini e 
un arsenale dove si lavora  p iù  Torse che in «|iialche a rse n a le  di llorido 
regno. E F rances i  e nos tr i  raccon tano ,  che voi po tevate ,  e p r im a  d ’ o ra ,  
fare di p iù :  e recano  a lcune p a r t ic o la r i tà  di fall i ,  che voi forse p o tr e te  
raccontare a l t r im en t i .  Ma adesso  \o i  \ o l i t e  sm e n tire  con la tti  sp lend id i ,  
f no con mezze p rove  ogn i accusa. Se al vos tro  accos ta rs i  i nemici fug ­
a n o ,  voi,  con ciò solo ,  a p r i te  il male al soccorso  delle p rov i  ig ioni clic 
ri b isognano. Se v’ a l lo n ta n a te ,  av re te  nel 1*Is tr ia ,  in Dalm azia ,  po r l i  s i­
curi, non m un it i  da  a r t ig l ie r ie ,  po r t i  amici perchè  l’ Istr ia  e la Dalm azia  
si r ico rdano  di S. Marco liittax in con a d d i o .  E le poche forze au s tr ia -  
rlie, le «piali in D alm azia  e ra n o ,  m ossero  in buona p a r ie  verso  la g u e r r a  
ungherese: e Ira  poco forse il p o r to  di F ium e si s a rà  p o r lo  am ico. Ma 
•piando p u re  non fossero ta n te  a voi e agevolezze  c sp e ranze ,  voi d ov re ­
ste ten ta re  di necessità  un fatto  ord ito  p e r  pietà di noi,  e p e r  sa lvezza 
del nom e veneziano. Vi r ico rd a le  voi «piando, nell’ ap r i le  del «piarantolto ,  
S u a  Em inenza  il C a rd ina l  P a t r ia rc a  nella Chiesa di S. Marco par lò  del 
Leone e d e ’ te rr ib il i  suoi r u g g i t i ,  e de tes tò  le ferocie del b a rb a ro ,  cioè 
dell’ a u s t r i a c o ?  Noi s iam o più m o d e ra t i  di Sua E m inenza ,  c d i le g g ia m o  
clic il Leone d ia  seguo  «li v i t a ;  e .  g raz ie  a voi, lo vedrem o. Chiedeste
i t rabacco li ;  ave te  i t r a h a rc o l i ;  ch iedeste  un legno nuovo ,  l ' a v e t e ;  ch ie ­
deste nuova c iu rm a ,  e vi si p re p a ra  : ma in tan to  voi stessi vedete che  
o p r a r e  b i s o g n a ;  e l’ ave te  p ro m esso .  Nel g iu g n o  d c l l ’ anuo pas sa to ,  voi
ii deste al re  «li S a rd e g n a ,  che r ispose  tan to  m agnan im am en te  alla v os tra  
speranza. Adesso voi volete m o s t ra re  che siete Veneziani,  e noi v’ a sp e t­
tiamo alla p rova .  FI se S a rd e g n a  l ' h a  t ra t ta l i  cos i,  che p o tre s te  voi spe­
rare d a l l ’ A u s tr ia?  Chi è si s to l lo  che possa  d a r  fede alle p ro m esse  di 
dii è senza  fede? La M arine r ia  veneta non ha fa tto  ancora  a b b a s ta n z a  
|>cr S a h a r e  l ’ o n o r  suo  in faccia al m o n d o ;  ha fatto  assai p e rc h è  r A u ­
stria se ne vendich i col p u n ire  gli ufliziali, coll" a v i i l  irli,  con lo sp ia n ­
tare l ' a r s e n a le ,  il p r im o  a rsenale  del m ondo ,  e co n d u r re  tan te  famiglie
il1 opera i  sa len ti  a l l’ es tre m a  ind igenza .  Vói pensas te  g ià  ques te  co se ;  
pensaste agli  schern i  d c ’ ipiali il nem ico pe rse g u i ta  la vostra  p r u d e n z a ;  
pausaste che voi non  po te te  p iù  r im anervene  testi moni delle n ostre  an­
gustie ; pensas te  che non p o teva te  fu g g ire  lasciando le vostre  famiglie, 
prima che alla rabb ia  au.«lriaca, a l l ' i r a  e al d isp rezzo  del p«q>olo ab b a n ­
donalo e deluso .  S entis te  che calunniose  e  scelle ra te  voci c o r r e la n o ,  ta­
luni di voi p re p a ra rs i  alla fuga ,  a l tr i  non essere  al ieni da più nere  cose 
ancora, e alla line p ro m e t te s te  di m overv i .  E vi m o v e re te ;  e noi sa re i«  
«alvi. Che se aves te  an c o ra  in d u g ia to ,  il popo lo  di Venezia vi a v re b b e  
chiamati e d e l lo :  se non  po te te  scacc ia re ,  se non a l lon tanare  il nem ico ,  
se non più far e n t r a re  nè  una le t te ra  nè un pane ,  r isp a rm ia te c i  il d iso ­
nore e il d ispend io  d e l l ’ im po ten te  a r m a m e n t o ;  non c ’ il ludete con vane 
promesse, diteci a d i r i t t u r a :  non poss iam o  d ifen d e r l i ,  e  so t to sc r ive te  a 
questo docum ento ,  c iascuno  di so i ,  il nom e vostro .  Ma noi vi vo lg iam o 
adesso meu dolenti paro le  ; e credi a m ferm am ente  clic il p asso ,  il qual
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